INTRODUZIONE

Celebriamo oggi la domenica della divina misericordia, voluta fortemente da Giovani Paolo II come conclusione della settimana di Pasqua, durante la quale la parola di Dio ci propone varie apparizioni di Cristo, con i segni della sua passione e morte in croce. La Chiesa prolunga la celebrazione della Pasqua per cinquanta giorni, fino alla Pentecoste. Anche noi, come Tommaso, vorremmo fare esperienza del Risorto: vederlo e toccarlo... Ma forse più che vedere il Risorto, dovremmo avere un cuore nuovo per cogliere i segni pasquali nella nostra quotidianità, perché la speranza e la gioia della Pasqua inondano la nostra vita. Solo così saremo discepoli di Gesù e al di là della visione, potremo esclamare con Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Questa domenica è detta anche domenica «in albis» perché anticamente, in questo giorno, chi era stato battezzato a Pasqua deponeva la veste bianca indossata per tutti gli otto giorni.

SPIEGAZIONE DELLE LETTURE
Il Vangelo di questa seconda domenica di Pasqua continua ad accompagnarci alla scoperta del grande dono della Risurrezione, l’enorme regalo che Dio Padre ci offre attraverso Gesù: la sicura certezza che nessuna paura può essere più forte dell’amore! Non significa che non avremo mai più paura, ma vuol dire che nessuna paura potrà schiacciarci, bloccarci: la forza di Gesù Risorto ci rende liberi di fronte a qualsiasi paura! Ebbene, il Vangelo di oggi ci parla di Gesù che appare ai discepoli proprio la sera di Pasqua. Gli apostoli sono ancora impauriti, chiusi dentro il cenacolo. Il Signore si mostra loro, pronuncia parole importanti e compie gesti altrettanto importanti. La prima cosa che dice: è “Pace a voi!”. È un augurio bellissimo Ma che cosa significa questo saluto? Pace non è solo l’assenza della guerra. Pace non è solo non litigare. Pace non è solo il silenzio e la tranquillità, senza voci e senza chiasso intorno. La pace che Gesù dona ai suoi discepoli, è il contrario della paura! Gustiamo questa pace quando nel nostro cuore c’è la calma, la serenità.
Quando dentro di noi non c’è alcun timore, nessuna preoccupazione, nessuna ansia!  È una sensazione profonda, che ci avvolge completamente; è un dono che, solo Dio può fare.
Gesù mostra ai suoi amici le mani e i piedi forati dai chiodi della crocefissione per far capire loro che non è un fantasma, che la sua è presenza reale, che lui è vivo, è Dio, è il Risorto. Poi li manda per il mondo a portare la salvezza e il perdono: una salvezza e un perdono che sono dono del risorto, ma che si realizzano solo se l’uomo accetta di riconciliarsi con Lui e con i fratelli, una missione speciale quella degli apostoli, per questo Gesù soffia su loro lo Spirito Santo. 
Ma c’è un apostolo che rimane incredulo. Quando Gesù appare agli altri, lui è fuori e non può vedere il Signore risorto. Gli altri gli riferiscono ma Tommaso si fida poco delle “visioni” dei suoi compagni, lui sa che Gesù è morto e basta! Ma, otto giorni dopo, Il Signore si mostra a Tommaso e lo invita a credere. Tommaso vuole vedere, vuole avere dei segni per vivere la sua fede in Gesù risorto, ma il Signore benevolmente lo rimprovera e chiama beati noi che, pur non avendolo visto, crediamo in lui. “Il Signore è risorto e noi lo abbiamo visto!” Questo è l’annuncio che i suoi discepoli hanno gridato forte ai quattro venti. Annuncio che è giunto fino a noi ma che ha bisogno anche della nostra fede, del nostro impegno, del nostro annuncio gioioso per farlo arrivare ad altre persone. 
Gesù inviando gli apostoli invia anche noi ad annunciare che egli è risorto, che ha vinto la morte, perché l’amore è più forte, ed è egli stesso ad affidare ai discepoli, e quindi a ciascuno di noi, un nuovo impegno: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. La missione che ci sta affidando oggi è come quella che il Padre ha affidato a lui, Gesù ci considera suoi pari, ci consegna un incarico che ha lo stesso valore del suo. Ma qual è questo incarico? Cos’è che dobbiamo fare?     Dobbiamo andare e portare il perdono, donare il perdono. Certamente solo ai sacerdoti, nel sacramento della Riconciliazione, è dato il dono di cancellare i peccati che ci sgualciscono l’anima. Ma, tutti noi che, crediamo in Gesù, siamo chiamati a perdonare. E per giunta Gesù ci dice che dobbiamo portare questo perdono a tutti, senza tralasciare nessuno, senza trascurare nessuno Ma perdonare è molto difficile, ansi non solo è difficile perdonare ma persino comprendere chi è capace di perdonare! Molte volte, una persona che sceglie di perdonare, che sceglie di non vendicarsi, non viene capita. 
Chi perdona, viene considerato un debole, un vigliacco. Eppure, perdonare non significa esser stupidi o fifoni. Per perdonare davvero, quello che occorre è l’amore! Gesù sa bene tutto questo, sa che perdonare è una missione faticosa ed impegnativa, e non ci manda da soli; anzi, ci dà l’aiuto di un compagno di strada specialissimo: lo Spirito Santo! Ci regala, cioè, la stessa forza del suo amore! Da soli non ce la faremmo mai a perdonare e nemmeno a chiedere perdono. Ma con l’aiuto dello Spirito Santo tutto diventa possibile! Perciò, ogni mattina, cominciando la nostra giornata, dopo aver fatto il segno della croce, ricordiamoci il dono meraviglioso che ci offre Gesù, e con la sua pace nel cuore, tutto sarà più facile, più leggero, anche il cammino del perdono.
PREGHIERA FINALE
Almeno tu, san Tommaso, non avevi paura, a differenza di me, di guardare le ferite, le ferite del Tuo Maestro, stentando forse a credere che esse fossero state davvero inflitte a chi per nessuna ragione al mondo le avrebbe mai meritate. Dubitavi forse di questo, mentre ragionavi su tutte le cose, e per questo, mi sei e mi resti per sempre simpatico.  Ma il Maestro venne e mostrò quelle ferite, sin troppo da vicino e Tu quasi esplodesti: “Mio Signore e mio Dio!”. Mio Signore e mio Dio, è questa dunque la sorte di un Dio che viene nel mondo? È offrire un po’ di spazio sulla sua croce, non perché egli abbia bisogno di altre stigmate, ma perché noi abbiamo bisogno di spazio accanto a Lui, per risorgere e sanare le nostre ferite. Grazie, Signore, crocifisso e Risorto! 
